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MOSCA — Sono meno di cin
quecento i metri che separano 
l'uscita dell'hotel Rossia, in 
cui sono ospitati i partecipanti 
al Festival internazionale del 
film di Mosca, dall'omonima 
sala cinematografica ove si 
proiettano i film in concorso. 
Un breve tragitto che quasi 
tutte le sere si trasforma in 
una sorta di corsa ad ostacoli ! 
per dribblare i numerosi gio-. 
vani che attendono al varco i 
«festivalieri», nella speranza di 
recuperare in extremis un bi«. 

Sliétto d'ingresso: non perché 
. prezzo dei fatidici foglietti di 

carta sia esorbitante, tutt'al-
tro, ma perché ogni giorno po
co dopo l'apertura delle t>i-
glietterie ogni posto risulta 
venduto. Un piccolo episodio 
che testimonia, fra le altre co
se, la persistente attrazione e-
sercitata dal cinema in questo 
paese. Qui di crisi non è certo 
U caso di parlare, e gli spetta-
tori continuano a contarsi in 
miliardi. 

Sono varie le ragioni di que
sta persistenza di interesse: 
una struttura sociale a domi
nante agricola, la relativa li
mitatezza d'occasioni «alterna-
tive»,nell'uso del tempo (mo
torizzazione, libero week-end 
fuori città rimangono ancora 
fenomeni «per pochi»), le non 
trascurabili disponibilità fi
nanziarie di cui godono molti 
giovani, eccetera. A questo va 
aggiunta una precisa scelta po
litica dell'ente televisivo che 
non ha mai «spinto* né sulla 

Dualità né sulla quantità dei 
ilm mandati in onda. 
Tutto ciò costituisce un otti

mo supporto per una manife
stazione il cui spazio va sem
pre più ricercato in direzione 
delle qnematografie del Ter
zo Mondo o, comunque, verso 

Il Festival sovietico prosegue con bupn successo 
• - • > * > 

M 

scoppia 
il mal di cinema 

Baruffe, code e spintoni per poter entrare nelle sale di proiezione 
Interessanti prove dei registi finlandesi, spagnoli e portoghesi 
quelle commercialmente me
no note. E' proprio da queste 
ultime, più precisamente dalla 
Finlandia, dalla Spagna e dal 
Portogallo che sono venute le 
note maggiormente positive. 

Una notte in riva al mare è 
quella su cui si appunta la ci
nepresa di Erkko Kivikoski 
per descriverci gli scontri tra 
un gruppo di maturi borghesi 
e la giovane figlia di uno di 
loro. Mikko è un architetto di
silluso che si è ritirato dalla vi
ta attiva accontentandosi di 
portare a termine una minu
ziosa opera di restauro della 
casa in cui abita; Liisa sua mo-

Èlie è insoddisfatta e frustrata; 
ìrik un amico di famiglia dai 

toni ambigui; Hessu un affari
sta grasso e volgare che ha ab
bandonato la moglie per Pir-
re, una ragazza che sa fin trop
po bene che cosa ha comperato 
e venduto legandosi a lui. 

Questi cinque personaggi si 
riuniscono per una breve va
canza intessuta di saune, sbor
nie, laceranti confessioni, reci
proche ingiurie. In mezzo a lo

ro piomba inaspettata Yonna, 
figlia appena laureata di Mik
ko e Liisa. La sua intransigen
za giovanile si scontra subito 
con il lassismo degli altri e k» 
scontro, privo di soluzione, si 
fa ancora più aspro e brutale. 
Allo spuntare dell'alba, cia
scuno prenderà la propria 
strada: i vecchi si rinchiude
ranno ancora più ostentata
mente nella casa, la ragazza s' 
incamminerà verso il mare 
con il suo compagno. Film di 
concezione «televisiva», come 
dimostra la struttura a primi 
piani su cui si sorregge, d'im
pronta culturale strindber-
ghiana, di discendenza ber-
gmaniana, Una notte in riva al 
mare trova i suoi punti di forza 
in una concezione narrativa 
semplice, ma non schematica, 
e in un andamento del discor
so in cui la linearità non soffo
ca, anzi esalta, l'intensa dram
maticità. 

Facciamo un salto nella pe
nisola iberica per incontrare 
Gary Cooper che sei nei cieli.... 
di Pilar Mir'o, ove assistiamo 

alle tribolazioni di Andrea So
riano, una regista televisiva di' 
grande avvenire, che si vede 
sbarrata la vita da un tumore 
casualmente scopertole du
rante una visita ginecologica. 
Sinceramente, dobbiamo dire 
che siamo entrati in sala con 
una certa apprensione, causa
taci sia dalla lettura della tra
ma del film, sia dal ricordo del 
precedente film della Mir'o, Il 
delitto di Cuenca, presentato 
al festival di Berlino dello 
scorso anno e le cui immagini 
truculente ci perseguitarono 
per vari giorni. Ne siamo usciti 
rassicurati: abbandonato ogni 
tono «ad effetto», la regista 
traccia un quadro preciso e 
sofferto delle inquietudini 
della protagonista, delle lace
razioni che subisce scontran
dosi con l'indifferenza e l'in
comprensione del mondo che 
la circonda. 

Cinema della penisola ibe
rica, si è detto, ed è infatti dai 
Portogallo che è venuta l'ope
ra più interessante'e matura 
offertaci dal festival fino a 

questo punto. Parliamo del. 
Domani sommerto di Lauro 
Ant'oniò che ha preso spunto 
dall'omonimo romanzo, di Vir> 
gilio Ferreria (uno scrittore d' 
origine progressista e in segui
to approdato a posizioni con
servatrici) per tracciare un ri
tratto terribile e impietoso 
dell'annientamento psicologi
co e fisico ,di un ragazzo co
stretto per fame e povertà ad 
entrare ih seminario. Siamo 
negli Anni Trenta e il tredi
cenne Antonio Dos Santos, fi
glio di una contadina vedova, 
viene letteralmente spinto si
no all'automutilazione, unica 
via di uscita alla disumanità e 
alla ferocia della vita semina
riale. Disumanità e ferocia che 
non assumono quasi mai l'a
spetto della violenza fisica e-
sercitata in modo diretto, ma si 
sostanziano e rafforzano con 
cento privazioni, umiliazioni, 
imposizioni fanatiche e insen
sate. C'è una sequenza del film 
— quella in cui il padre spiri
tuale del ragazzo, con l'intento 
di scoprirne le possibili ten
denze carnalmente peccami
nose, lo porta a scoprire il ses
so da un'angolatura distorta e 
inconsapevolmente morbosa 
— che merita di rimanere a 
lungo nei ricordi dello spetta
tore quale esempio di una ana
lisi dell'ambiguità e della 
sconcezza dellarepressione 
moralistica. 

E' un'opera dunque, che ha 
valore non solo come ritratto 
della specifica situazione rap
presentata, ma anche per co
me riesce a offrire un'interes
sante metafora sulla «repres
sione mentale», quella che 
guarda lontano, per annienta
re assieme alla resistenza fisi
ca la volontà di opporsi al pro
prio annullamento. 

Umberto Rossi 

All'insegna della mondanità il rinato Festival di Pescara 

Jazz e vecchi merletti 
Bravi musicisti (da Art Pepper a Gillespie) per una rassegna anacronistica 

SOLO IL 25% 
DI ANTICIPO 

42 MESI 
DI RATEAZIONI 

PER 6 MESI 
SENZA INTERESSI 

Nostro servizio 
PESCARA — Nell'estate della piena restaurazione jazzistica è 
lecito riesumare qualsiasi cosa. Resuscitano fantasmi di musici
sti (e meno male che è risorto anche Art Pepper, dal drammatico 
girovagare nei penitenziari americani, visto che sfoggia più, idee, 
grinta e freschezza di vent'anni fa), e perfino di festival. 

Così, identico a sé stesso come se U tempo non fosse passato, 
rinasce anche il festival di Pescara, cliente illustre dei più rino
mati impresari-speculatori newyorkesi, dei quali segue discipli
natamente le direttive. Stando a quanto ci hanno riferito sulla 
conferenza stampa, dall'anno prossimo questo tegame dovrebbe 
diventare più. organico e stretto (il sogno proibito è quello di far 
diventare Pescara una 'Nizza italiana»), sempre con denaro pub
blico naturalmente. 

Cinque anni fa il festival chiuse i battenti per ovvie ragioni: il 
suo destinatario naturale (la borghesia; cittadina con aspirazioni 
culturali «stravaganti*} era stato sopraffatto dalle mitiche 'mas
se giovanili», che a Pescara si 'ripresero la musica» e anche 
diverse legnate dalla polizia. Si supponeva (ma erano altri tem
pi) che fosse solo una sospensione temporanea, in attesa di un 
ripensamento della manifestazione, e di un'evoluzione da moti
vazioni turàtico-balneart a criteri di promozione culturale. Ma 
ciò avrebbe implicato troppa fatica e troppi rischi. -
- Meglio la veccia formula collaudata: stessa sede, stesso diret

tore artistico, stessa logica impresariale; perfino la grafica dei 
manifesti è la medesima di allora, e anche il costo dei biglietti è 
invariato, solo che ormai sono diventati prezzi popolari, come 
sottolinea il materiale informativo fornito dall'Azienda di Sog
giorno. Un simpatico esempio di quella concezione per cui la 
musica nero^imericana è da considerarti una forma artistica 
fossile: il suo sviluppo, infatti, si sarebbe inspiegabilmente fer
mato agli anni '50. 

L'apertura è rovinata dalla pioggia, e registra il solo Massimo 
Urbani a lottare contro le avversità meteorologiche. Nel pome
riggio del secondo giorno va segnalato un lancio di paracaàutisti 
sul mare che fa impallidire le rudimentali mongolfiere nicolinia-
ne. Il programma è un lussuoso (e costoso) minestrone senza 
capo ni coda, tanto non deve soddisfare esigenze di informazione 
culturale: è salo una •piazza» per l'impresariato suddetto, che, 
ovviamente, manda quello che ha. Tutti nomi sentiti-risentiti-
digeriti-consumati su e giù per i litorali italiani decine di volte, 
tanto che perfino i «barbari incompetenti» della critica •progres
sista» hanno imparato a memoria un'ampia antologia di stan
dard*. . . , - • - • * - • . . . v 

ha, serata ci regala un /uoriprogrammo: il tecnocrate del sax 
tenore Stan Getz, con la proverbiale aria schifata (ma perchè ce 
l'avrà tanto col mondo? m fondo gli è andata meglio che a tanti 
altri), gelido come si conviene. Cita a profusione Charlie Parker, 
dimostrando inequivocabilmente, se mai ce ne fosse bisogno, che 
U be-bop di oggi è proprio la negazione dei presupposti di quel 
linguaggio: conservazione invece di evoluzione, ripetizione invee 
di invenzione, e cosi via. Ha con sé un gruppo eccellente, con il 

Qui a destra. 
il chitarrista 
jazz-rock Lar
ry Coryefl; a 
sinistra, H ce
lebre* sasso
fonista Stan 
Gate 

raffinatissimo bassista Mark Johnson, il pianista Lou Levy e il 
batterista Victor Lewis. Il timore del nubifragio ha indotto gli 
organizzatori a trasferire la rassegna dal Parco delle Naiadi allo 
stadio (una volta si diceva stadio-lager, ma ora hanno messo 
delle piantine sul palco ed è molto più accogliente). 

Tutto ciò che si sente dalla periferia della tribuna è un ronzio 
spesso indistinto: in primo luogo e uno spazio decisamente trop
po largo perchè qualsiasi impianto di amplificazione possa cor 
prirlo; in secondo luogo la gente (tre o quattromila persone!) è m 
massima parte del tutto disinteressata a quello che succede, e si 
agita, chiacchiera, contribuisce ad amplificare il ronzio. • 

Ve anche la caricatura di quel puro genio che è stato Dizzy 
Gillespie, con una all-stars, e il presentatore ci tiene a sottolinea
re che è *in esclusiva» (almeno per questa settimana). Nonostan
te i funambolismi del vibrafonista Milton Jackson, chi ama dav
vero il jazz a questo punto dovrebbe piangere. L'unico che ne 
esce bene è proprio Dizzy, che scherza e sculetta, ma non si 
sprecò: Prende in giro la gente. In fondo lo ha sempre fatto. 

Verso l'uno, mentre lo stadio si svuota, arriva il top della 
serata: Art Pepper (anche lui in esclusiva, per l'Abruzzo; questo 
vezzo delle esclusive * neramente patetico), che ha perso u con
tributo di originalità del pianista Milcho Leviev e la classe stru
mentale del bassista Bob Magnusson, ma si mantiene su livelli 
espressivi molto alti 

La chiusura è un cocktail di •avanguardia» (stando alle opi
nioni del presentatore; trattasi in realtd del buon Claudio Fasoli, 
e di Larry Coryell, chitarrista, antesignano del jazz-rock pro
gressivo) e •nostalgia» (i vetusti calunni» di Count Basic al gran 
completo). Pubblico un po' meno numeroso', ma altrettanto di
stratto. 

Filippo Bianchi 

PROGRAMMI TV 
n TVI 

ven eChopÉi • 

17.6S3 U t f J O U 

DOMAMI di Luigi Fari, musiche di Beetho-
E.M. StrsbbìoK 

spettacolo • attutita 
con Tony Hughes, Amanda Ma (6* 

«Ancora due stala par 1 drago» 
SPfClAU con Tony Vogai. Amho-

13.1» ASTRO ROBOT 
17.00 I Ò M 

Paul Copte», 
18.00 RASSEGNA 

•(2* parta) 
1 * 3 0 DALPi 
laXM AffVUHTi 

- CONTATTO YPSRJOM Stagni animati 
laUUUtZA. «1916: a redutamonto» 
Brighton. Ragia di Kan Looch (2* pana) 

TEATRO POH 

20,40 T 8 2 
21.30 

neroftogie di n- ' 
C I A K «Perire, «v is peate «psr 

• "TV 3 
19.00 T 0 3 » «narvalo con Tarn a Jerrv 
13.20 PtSARO'SI : R. 
13.30 AsTIOLOOuX DI OCLT A -

mei dittata» 

20.10 ttmzmMnmuniMMmnoFOwrocK.iirwp.A'p.ì 
20.40 m i ARfR D l t f A W O f T U R A ( 1972) - Regi» <•Richard Anso-

borough, cn Robert Shew, Anna Bancroft. Simon Ward. Anthony 
22.40 TQ3 - twrvsSo con Tom a Jarry 

23.03 r*AHOO¥MmeuiMmiG*xm»\cmnomi*VM*A» 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
ONDA VERDE — Nottóe atomo 
par ««lama par cNpada: 7 3 1319. 
ORI Rstlc 10 12 14 17 23. 0 

t etano: 0.10 7.13 3.40 La 
Msfcste; 3.44 tari al 

K 310.03 Reale anch'io 
3 1 ; IlOusteosuoS, 12.031 
natacarnauvara; 12.30 Via, 
Tende: 13.13 Menai. 14.231 se-
gres* dal corpo: 15 Effasajno-Eata* 
ss; 16.10 ftsfly: 13.30 Di bocca in 

bocca: 17.03 Patchwork; 18.05 
Cab musicai: 18 30 Mani vuota: 
13.15 Una storia dal jazz; 19.40 
«1 tabUnto»; 20.30 biajiaMiuiii dal 
varo: 20.45 Stasera...-. 21 Premio 
33; 21.52 Chee-up par un Vip; 
22.23 ausata grande piccolo mon
do; 23.03 Oggi al Parlamento - La 

• RADIO 2 
QORNAU RADIO: 9.05 9.30 
7.30 3.30 3.30 11.30 12.30 
13.30 19.30 17.30 18.30 13.30 

22.30. 9 9.08 7.05 7.55 8.45 I 
giomi; 9.05 Daino a castigo; 9.32 
La luna nel pozzo; 10 GR2 Estate: 
11.32 Le ma» canzoni; 12.10 14 
Trsimiieìoni ragionai ; 12.45 L'aria 
che tira: 13.41 Sound-vack; 15 Le 
interviste imposeMS; 15.30 Gn2 
Economia; 15.4*Timo 1 caMe mi
milo per minuto: 19 19.50 22.40 
Facciamo un passo in «Iseo; 20.52 
«Madre Coursgs a I suoi Agi», di B. 
Vischi, con line VekvngM; 22.20 
Panorama I 

• RADIO 3 
QORNAU RADIO: 8.45 9.45 
11.45 13.45 15.15 19.45 20.45. 
9 Quondam rado**; 9.55 8.30 
10.45 • concarte dal inastine: 
7.30 Prima pagjns; 10 Noi, voi, to-
ro dorma: 11.55 Pomeriggio musi-
cels: 15.15 Coneo/cemo; 15.30 
Un ceno alesare»...; 17 L'arte in 
questione; 17.30 SpatJoee: 21 
XXrviwgio musicata a 
te.dssttoreJsenPej 

t2l.49MJbrt 

Nino Rota 
i oltre 

" v ' i . J • ... • 

Fellini: 
un musi
cista da 

• '• ' • ' . ' ! • " . • ; . • • . . - ' 

riscoprire 
Nostro servizio 

PISTOIA — Una manifesta
zione tradizionale come il Lu» 
glia Pistoiese si sta rivelando auest'anno molto più di una 

elle consuete feste musicali 
estive. Accanto a una stagione 
lirica all'aperto si è allestito 
con grande cura un Omaggio 
a Nino Rota che, al di là del 
doveroso evento commemora
tivo, ha consentito un'efficace 
e preziosa rivisitazione critica 
dell'illustre compositore 
scomparso pochi anni fa. La 
manifestazione costituisce for
se la prima iniziativa organica 
dedicata alla produzione di 
Rota, musicista stimatissimo e 
tanto popolare in vita quanto 
abbandonato alle memorie di 
una ristretta élitej\ amici e di 
addetti ai lavori dopo la sua 
scoparsa. 

Sppure, nonostante la fama 
ino Rota sia rimasta legata 

quasi esclusivamente alle ce» 
lebri colonne sonore dei film 
felliniani, questo «principe 
della composizione da cinema
tografo* •— così l'ha definito 
Massimo Mila — era un musi
cista solido e eclettico, che non 
disdegnava affatto misurarsi 
nei più svariati generi musica* 
li, spaziando dal genere «leg
gero» e di consumo alle più 
raffinate ricette della musica 
colta. 

Del resto la formazione di 
Rota si era svolta in un clima 
particolarissimo, in quello, 
cioè, dei musicisti della «gene-? 
razione dell'Ottanta». Il com
positore milanese era stato al
lievo di Ildebrando Pizzetti 
presso il conservatorio della 
sua città natale, poi si era tra
sferito a Roma per diplomarsi 
a Santa Cecilia addirittura cori 
Alfredo Casella Ma ben poco 
dell'arte dei suoi maestri, così 
severa, compassata e densa di 
inflessioni arcaiche si è trasfe
rita nella vena essenzialmente 
ottimistica della musica di Ro
ta, dove è rimasto soltanto 
qualcosa dell'atteggiamento di 
Casella, oscillante fra un'elen-
ganza di scrittura di stampo 
neoclassico e un sapido umori
smo popolaresco. Perchè tutta • 
la musica di Rota si affida alla 
facilità e alla verve della vena 
melodica, a cui si accompagna 
un temperamento portato an
che all'elegìa e all'espressione 
-malinconica e sognante. 

n tutto condito con una tec
nica fine e scaltrita e con un 
senso della narrazione che 
hanno assicurato alle sue mu
siche per film quella funziona
lità e quella felicità espressiva 
per cui vanno giustamente fa
mose. Un musicista, dunque, 
lontano sia dalla seriosità sia 
dalle astratte elucubrazioni, 
ma tutto concentrato in un in
nato buon umore, in una di
sincantata gioia di vivere e in 
un atteggiamento antiaccadc-
mico che lo avvicinano per 
molti versi alla vena buffone
sca e smaliziata di Francis 
Poulenc. 

Se non sempre convincenti 
sono apparsi ì suoi approcci 
con il teatro musicale, dal neo
classicismo intrìso di nostalgie 
rossiniane del Cappello di pa
glia di Firenze al verismo 
•strappecore* di Napoli milio
naria, la produzione cameri
stica di Rota merita davvero di 
essere riascoltata, come hanno 
dimostrato i concerti della ras
segna pistoiese. Da segnalare 
in particolare le pagine piani
stiche (Sette pezzi diffìcili per 
bambini. Quindici preludi per 
pianofòrte. Suite dal •Casano
va»}, che abbiamo assai ap
prezzato nelle esenninni im
peccabili di Luis Bacalov, in 
cm la grande comunicativa 
della musica di Roto si dispie
ga in sonorità delicatissime e 
in una mobilità di figurazioni 
ritmiche sull'esempio del pia
nismo di RaveL Prehefiev e 
Stravinsky. 

L'Orchestra regionale to
scana hapoi eseguilo alla Fet> 

i<fffgTl>wmi siirfofuJCQ che ha 
messo in luce i pregi e i Ussiti 
della personalità oT Seta, Da 
un irto U 
tettante per 
'crcibestrscon lei 
neoclassiche (la parte del soli
sta, affidata a qWU'autentico 
mago del contrabbasso che è 
Franco Petracchi, è infarcita 
di acrobatici 

teaini) e il Concerto t 
pianofòrte e orchestro, con la 
sua irrefrenabile, 
vivacità (gran parte del 
riale tematico e stato utilisaaso 
per le cotenne sonore de Le 
strada e Otto e muto, un bel 
saggio di bravura per il piani-
suTUicheie MarvulliX dalFal-
tro la disarmante ingenuità. 
della Sinfonia sopra una can
tane d'amore, dove le remini-
scense del sinfomsmodi Ciaè-
kovski si corrompono in enfa
tiche perorazioni che sfiorano 
la volgarità. Di fronte al mec-
canismo della sinfonia classi 
cernente intesa l'iipirsaione di 
Rota inizia a perdere terrena 
eccellente coinunque le provo 
dell'orchestra guidata da un 
acceso de Bemert. 

Da segnalare anche il gran-
de successo dello spettacoW 
dedicato a Nino Rota dal 
Balletta del Centro Mudra di 
Bnia«lke,foi>datodaàfaurke 
Bejsrt e diretto dal suo braccio 
destro Miche Van Hoscke. 

Alberto ParkMOiaì 

Tifino Maselli 
dal cuore della 
città 

li tragico dinamismo della vita urbana in una interessante 
serie di dipinti straordinari per colori e spazi, uomini e azioni 

«Pugnatore e neon» (1972) di Titlna Mosetti 

TOD7 — / dipinti 1948-1978 
che Titina Maselli ha presen
tato nel Palazzo del Popolo 
hanno la qualità e il lirismo 
della vita moderna necessari 
per occupare e reggere bene 
lo spazio sterminato, fatto 
con l'antica pietra umbra, 
della bellissima sala. 
• Curatore del buon allesti
mento e del catalogo, che 
contiene saggi di Marisa Vol
pi Orlandini e Gilles Ailland, 
è Giorgio Crisafi: sono circa 
70 dipinti tra i quali si circola 
agevolmente; soltanto un • 
gruppo, di formato più picco
lo e di intensa incandescenza 
di colore tra il rosso e l'azzur
ro che fa la trama assai ener
gica e dinamica di immagini 
sportive, è appeso troppo in 
alto sulla parete con finestre 
che dà sulla piazza. 

Quattro 'notturni», poi, > 
tra a 1950 e il 1956, stanno in \ 
una zona buia del percorso 
mentre, anche se di formato 
minimo rispetto allo stan
dard 'murale» che sarà tipico 
della Maselli come amplifi
cazione tragica della futuri
sta 'città che sale», sono 
quattro immagini di città 
importanti per la tipicità 
strutturale che • segna una 
materia ancora 'romana» ed .. 
espressionista tra Leoncillo, 
Scialoja, Stradone e Ziveri 

I I 

del notturni con i capolinea 
dei tram. È con questi dipinti 
'minori», e con quelli di cal
ciatori che stanno nella 
bacheca sotto vetro, che la 
Maselli avvia il suo persona
lissimo racconto della vita 
moderna decollando via dal 
conflitto e dalle polemiche di 
allora che, sulle radici neocu-
biste, dividevano accanita
mente astrattisti e realisti. 

La Maselli, a questa data, 
ha già trovato una sua via di 
pittura della realtd urbana e, 
fantasticando sulle notti di 
Roma, ha fissato lo sguardo 
entusiasta e allucinato su 
frammenti di cose e di vita 
con uno stupore quasi neo
metafisico per le cose ordina
rie. Alla data del suo primo 
soggiorno a New York, tra il 
1952 e il 1955, sa già cosa vuo? 
[e e lo straordinario ambien
te della città americana — 
piti t'ambiente con le sue 
strutture e le sue luci, la sua 
folla e i suoi riti di massa, che 
la pittura che si faceva allora 
negli USA — la confermerà 
nelle sue prime intuizioni 
consentendole di dilatare lo 
sguardo in immagini di po
tente energia fino a dipinge
re T~ e quale meraviglia sono 
la tessitura e il ritmo dei co
lori!— come delle grandi gri
glie dove uomini e cose della 

gito Burri 

pietre di Siena 
Fantomatico contrasto ai Magazzini del 
Sale tra l'ambiente antico e la grafica 

SIENA — Con l'abituale 
brietà (quando, ovviamente, 
non sbratti di faccende di 
Palio) i senesi hanno inaugu
rato in questi giorni una 
splendida mostra della grafi
ca di Alberto Burri, orientata 
in un arco di tempo compreso 
fra il 1959 e l'anno in corso. 
L'esposizione, ospitata nel 
Palazzo Pubblico, segue dap
presso l'antologia diOrozco e 
precede una rassegna di ope
re inedite di Afro, secondo 
un interessante 
organizzato 
alla Cultura. In altre < 
ni i vetusti spazi dei Magazzi
ni del Sale si sono dimootrati 
per lo meno poco generosi 
nei confronti dell'arte del 
nostro secolo; in questa circo* 
stanza, al contrario, rincon

tro sembra aver funzionato 
benissimo, al punto che il vi
sitatore attento ha immedia--
temente modo di entrare in 
sintonia con la magica e clas
sica atmosfera delle forme di 
dell'artista. 

n rosso impietoso e domi
nante dei mattoni dei Magaz
zini, la mancanza di luce na
turale e soprattutto il peso 
del tempo, il volume cultura
le della grande tradizione fi
gurativa custodita ai piani 
supetMri dell'edificio, una 
tradizione che non sì può cer
to dimenticare, tutto questo, 
nel segno di una profonda 
continuità emotiva, viene a 
cambiare di cifra; de possibi 
le fonte di oppressione o al
meno di condizionamento, 

un 

megalopoli vengono emble
maticamente catturati e fis
sati nel gesto grandioso, nel
l'energia dirompente, nella 
caduta melanconica e solita
ria, nell'urto e nel silenzio, 
nel flusso di massa e nella so
litudine più dolorosa e abis
sale. 

f grandi edifici, gti stadi, le 
strade, le automobili, la me
tropolitana e la sopraelevata, 
le insegne luminose, le auto
strade, i camion, gli sportivi 
e U grande spettacolo dello 
sport. Se si pensa alla qualità 
della notte in «Taxi Driver» 
di Scortese essa sembra gri
gia a confronto della notte 
dove brillano gli oggetti e i 
gesti degli «eroi» dipinti dalla 
Maselli, una donna artista 
davvero straordinaria per la 
tensione di libertà. 

Per spiegare in qualche 
modo la ricchezza del suo 
mondo lirico e dinamico 
spesso vengono ricordati i 
Boccioni e u futurismo, Lé-
ger e Delaunay, l'americano 
Stella e il Pop Art. Io aggiun
gerei, per spiegare quella 
specie di voragine dove sem
bra andare a cadere tutta l'e
nergia della città e del tempo 
nostro, l'americano Edward 
Hopper e la pittura metafìsi
ca. Possono essere citazioni 
utili ma non spiegano tutto. 

In verità, Titina Maselli ha 
creato uh realismo visionario 
della città come dimensione 
umana di massa, tragica ma 
costruttiva, quale nella pit
tura contemporanea italiana 
non s'era mai visto. E questa 
notte stupefacente costruita, 
in energia e in malinconia, 
con colori che la bucano 
sfrecciando in ogni direzio
ne, nasce da un'immagina
zione lirica pura e assoluta 
che sa legare al transito delia 
metropolitana angoscia e 
speranza che vengono dal 
profondo di uomini e donne 
grandi e melanconici co
struttori dell'oggi. 

Dario Micacchi 

diverso, cosi che il passato ed 
il presente finiscono per in
tegrarsi nell'esperiènza di un 
artista senza dubbiò fra i 
massimi del nostro tempo. -

Ih questi ultimi anni, mo
stre della grafica di Burri 
non sono mancate; basti ri
cordare quella al Museo di 
Santa Barbara in California 
(con opere dal 1959 al '77). 
preceduta un anno prima 
dalla grande rassegna di Pa
lazzo Ducale a Pesaro, con la 
differenza che a Siena si è 
realizzato un evento davvero 
particolare, attraverso il co
niugarsi di una cultura es
senziale e nitida come quella 
della città con lavoro di un 
pittore come Burri, con un 
insieme di opere straordina
rie per taglio strutturale e 
concreta esecuzione, 

Non eccessive le opere in 
mostra, introdotte in catalo
go da alcune suggestive e pe
netranti pagine d| Cesare 
Brandi, dai documenti più 
antichi, una «Combustione» 
ed una «Muffa» del '59 a due 
pezzi recentissimi, il «Grande 
bianco* e il «Grande bianco e 
nero*, entrambi di quest'an
no. All'interno dell'itinera
rio, le altre «stazioni» portano 
ancora una volta luce su una 
vicenda artistica d'eccezione, 
dove felicità di invenzione e 
sapienza compositiva funzio» 
nano reciprocamente, dove 
niente è lasciato al caso, sen
za tuttavia niente togliere al
le vie maestre della fantasia. 

Se nella stagione dell'arte 
come spettacolo un avverti
mento del genere può avere 
ancora uh senso, allora è be
ne dire che questa, allo stato 
attuale delle cose, è sicura
mente una mostra da non 
perdere, in primo luogo per
ché c'è molto da imparare 
per tutti (e chi conosce Burri 
se benissimo che nella sua 
storia espressiva la cosiddet
ta grafica non occupa certo 
un posto tributario rispetto 
alla pittura o alla scultura), 
in secondo luogo perché è 

in 
puesse clie si è portati versoi 
udì non consueti della poe
sia, in un irripetibile connu
bio tra bellezza ed intelligen
za, tram verizione e profonda 
conoscenza delle proprie fa-
caia 

Vanni Bramanti 
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